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L'IESPANSIONE ECONOMICA ITALIANA NEL SUD-AMERICA 


LALBANCA ITALIANA DI SCONTO NEL BRASILE. 


Mir ancora intensamente si 


lavora per il raggiungimento 
del generale assetto europeo, che 
dovrà essere la base feconda di 
un fervido risorgimento economico- 
commerciale, è senza dubbio di 


grande conforto rilevare già da fatti 


eminentemente signif i nobili 
propositi di espansione verso i quali 
si orientano le energie dei nostri 


ziari. 


più potenti gruppi fi 
Nell'intensa sua opera di svilup- 


po di Fil la Banca Italiana di 


Sconto ha felicemente sentito la op- 
portunità di estendere la sua azione 
alle lontane terre del Brasile, ed 
inaugura quanto prima una sua 
nuova sede a San Paulo. 


Quale cospicua prome: 


sia que- 


sta nuova ini; 


ativa del giov 


tuto di Credito, è facile dedurre, 


innanzi tutto, dalla considerazione 


dell'utilità della quale è suscettibile 


un organismo di primaria impor- 


tanza, capace di collegare in alacre 
lavoro di scambi la vita commer- 
ciale del nostro Paese con quella 
dello Stato di 


Stato, predominando per numero 


an Paulo. In questo 


la nostra Colonia (i nostri emigra- 


ti raggiungono il numero di ci 


200 000), la presenza di un grande 


} Istituto costituisce un magnifico fat- 
tore d'incoraggiamento per le mol- 
teplici forme della vita economica 


di quella Regione. 
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Ed era anche doveroso che ad 
una Colonia così importante — la 
quale con tanto nobile patriottismo 
ha risposto con contributo di san- 
gue e di denaro all'appello della 
patria negli anni della guerra — 
fosse offerto il mezzo di dare alla 
propria attività un più agevole e 


più adeguato incremento. 


niziativa della Banca I 


di pre- 


‘onto, poi, mentre 
to alla produzione indigena, 


zioso 


mediante una intensificata utilizza- 
zione della fertilità del terreno e 
delle innumerevoli ed inesauribili 
risorse del sottosuolo, concorrerà 
certo a sviluppare le relazioni com- 
merciali fra Italia e Brasile, contri- 
buendo anche a valorizzare viepiù 


la nostra espansione in quei grandi 
mercati di oltre Oceano. i 5 

Registriamo, con orgoglio di ita- La Sede della “Banca Italiana di Sconto ,, in rua 15 de novembro 40 
liani e con'la sincera soddisfazione di a San Paulo del Brasile. 
chi esamina i fatti con sereno occhio, 


questo contatto dell" Italia con la grande ed ospitale terra brasi- P 
liana che la Banca Italiana di Sconto sta per compiere, sem- | mica del nostro Paese dopo i lunghi sacri 


pre sollecita nel dare opera in pro della rinascenza econo- 


ci della guerra. 
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IL “GRAMMOFONO” eseguisce opere complete quali X;- 


goletto, Traviata, Tosca, Bohème, Cavalleria, Pagliacci, ecc. ecc. 


FOX o: I ‘ROT One e Two Step, Valzer Hesitation e tutte le altre danze moderne più care ai giovani vengono 
pi oggi danzate nei ritrovi più raffinati col ‘‘ Grammofono”. 
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LA FIRMA DELLA PACE CON LA GERMANIA A VERSAILLES. - 28 Giugno. 


Wirson, CLEeMENcEAU, BaLrour E SonnINO A VERSAILLES, 


Buon viaggio, signor Wilson! 
Calamai e sigilli. 


uon via, ignor Woodrow! Vi augu- 

riamo la miglior navigazione, sopra un 
mare calmo come l'olio. Ah, per carità non 
venga in mente all'iracondo Nettuno di som- 
muovere col suo tridente le onde e di sca- 
tenar fuori dalla loro caverna i venti rissosi! 
Non ci mancherebbe altro che l'ostilità degli 
elementi risospin il Presidente verso 
qualche incolpevole Lc d'Europa! Fili si- 
cura e rapida la bella nave, e i delfini e le 
sirene la pr no emergendo, tuffandosi, 
guizzando tra flutto e flutto, agitando fre- 
schissime schiume, lanciando ilari spruzzi. 
O bastimento, tu porti, non Cesare e la sua 
fortuna, ma Wilson, sua moglie di secondo 
letto e la sua figlia di primo, tre pezzi grossi; 
lui, anzi, per la sua ostinazione, pezzo duro, 
la cui gloria s'è andata dolcemente liquefa- 
cendo. Non voglianio più a lungo conten- 
dere all'America la presenza di un tanto uo- 
mo.. Signore, avete fatto bene a togliercelo; 


noi non ne eravamo degni; e al pensiero 
che a ogni ora che passa, tanti nodi di più 
lo separano dalle coste d'Europa, ci pare che 


que? nodi vengano strappati via dal nostro 
pettine, 

Come vanno a finir male i grandi amori! 
Appare una donna chiaroridente, e ci sembra 
che tutta la bellezza della terra si condensi 
in lei! I suoi occhi sono stelle, la bocca le 
sboccia come una rosa sotto il naso finis- 
simo, i suoi capelli sono oro schietto o notte 
bruna, delicatissimamente filata, il suo petto 
è pasta di magnolia, le braccia odorano di 
tutti i profumi d'Arabia; le gambe non le 
conosciamo, ma le immaginiamo fremendo. 

Ahi! dopo estasi, gemiti, palpiti, trilli alla 
luna, insonnie, epistolarì di zucchero, e soa- 
vissime pubblicazioni nell'albo pretorio, ce 
la togliamo in casa, moglie finalmente; e 
le stelle, le rose, le magnolie, i profumi 
d'Arabia perdono il loro fascino. È accaduto 
così di Wilson; se non proprio nella sua cor- 
porale avvenenza, noi l'abbiamo idolatrato 
nella sua essenza spirituale. Che cosa non è 
tato per noi ? « È il vero Papa », dicevano 
i mistici! « È l'arcobaleno dopo la tempesta », 
esclamavano quelli che guardano il cielo, « È 
un profeta, un eroe alla maniera del Carlyle, 
l'aurora del mondo nuovo, l'arcangelo dei po- 

i, la Fenice tornata a ribenedire il mondo ». 

'oì ce lo siamo preso in casa, e l'illusione è 
svanita. 

Fu gravissimo errore non raccogliere in- 
formazioni sui suoi genitori. Abbiamo cre- 
duto ch'egli dovesse essere per lo meno, figli 
dell'Oca bianca e dell'aquila di Giove, uccelli 
rarissimi e di gran pregio; o dello Zodiaco, 
che avesse spiritualmente incinta di sè la Via 
Lattea o la Rosa dei Venti. Invece suo padre 
era un partito, sua madre un'elezione. Era 
nato come da noi nascono i Giolitti, terre- 
stremente, anzi palustremente. Nel paradiso 
dal quale egli è venuto navigando, gli an 
geli non cantano le sue lodi; ma il Congresso 
lo bestemmia settantasette volte il giorno, e 
lo sa fatto di carni, nervi, muscoli, ossa e 
cartilagini. Tutta questa roba a poco a poco 
l'abbiamo scoperta in lui anche noi a lui, 
viceversa, l'ha dimenticata. A forza di udir- 
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l'uomo che è, e sbocciare sul perispirito i 
bruscoli primaverili dell'infallibilità. La sua 
testardaggine non deve esser derivata da idee 
che egli avesse chiare, nette, recise, sull'uno 
o sull'altro problema; ma dall'idea che — noi 
complici — egli si è fatto di sè. Quest'idea è 
tanto grande che egli straripò da sè entro i 
suoì prossimi congiunti, e, rinnovando il mi- 
stero della Santissima Trinità, istituì nel Ma- 
rito, la Moglie e la Figlia, una specie di per- 
dant al Padre, al Figlio e allo Spirito Santo, 
e volle che la signora e la signorina Wilson 
fungessero da segretarie quando fu firmata 
la pace con la Germania. Certo egli non le 
considerava gentili signore, uguali a tutte le 
altre gentili signore del mondo, chè, altri- 
menti, non si sarebbe permesso di chiede- 
re che due donne che non rappresentavano 
null'altro che la loro casa privata, prendes- 
sero parte a un atto che non le riguardava, 
troppo drammatico perchè ci potesse ficcar 
dentro il naso una curiosa mondanità femmi- 
nile. No, egli sente che, in fondo, chi ha la for- 
tuna di respirare l’aria che egli respira, ha 
rotto ogni rapporto con la creta originaria, 
r diventare per lo meno un riflesso della 
sua luce abbagliante. 
uesta mancanza di discrezione e, in fondo, 
di buon gusto, ci rivela Wilson più e meglio 
che non tutti i suoi messaggi e i suoi libri. 
Noi vediamo un uomo che ha smarrito il 
senso delle proporzioni, e che, malgrado tutta 
quella apparente sua placida fermezza, non 
è che un debole che si lascia maneggiare e 
piegare da chi gli sta più vicino. Si è detto 
che il suo inspiratore, nella questione di Fiu- 
me, è un medico jugoslavo che non gli 
stacca dai panni, Non sappiamo se sia vero. 
Ma può essere vero. Può benissimo subire 
l'influenza del suo dottore, tra una tastatina 
di polso e l’altra, l'uomo che dalle preghiere 
della. moglie e della figlia, senza accorgersi 
dell'ironia di tutto il mondo, si lascia indurre 
a chiedere quello che nessun altro dei qua- 
drumviri si è neppur sognato di domandare: 
cioè il permesso di portare la famiglia alla 
cerimonia della firma, e non solo come spet- 
tatrice, ma rivestita di una specie di autorità 
mondiale, con un incarico onorario, al quale 
nulla la chiama, se non l'accident del ta- 
lamo e della nascita, Nepotismo m 
frivolo e ridicolo. Perchè poi 
signore, ai ricevimenti della Casa Bianca, 
raccontino che «c'erano», che hanno potuto 
mirare la Pace in faccia, con lo stesso spi- 
i americano, se c'è un 
ambirebbe di avervi as- 
fa di tutto per 
vedere il Pontefice, per una assai fatua e 
superficiale soddisfazione d'amor proprio, per 
avere insomma posseduto con gli occhi le 
più rare cose del mondo, come quei miliar- 
dari di laggiù vogliono concretamente pos- 
sedere i più bei gioielli, le più belle auto- 
mobili, i più bei quadri, la più bella biblio- 
teca del mondo, senza che lì I desi- 
derio di togliere un libro dagli scafti 
Meglio i rappresentanti degli altri paesi, 
apertamente intriganti per far l'interesse della 
loro patria; no sappiamo con chi abbiamo da 
fare. Ma questi misti he si lasciano mettere 
alla mattina tra le mani, dalla moglie, una riso- 
luzione, come un ombrello, sono pericolosis- 
simi. Essi sono sempre in buona fede, come 
è in buona fede il marito, che in un pette- 
golezzo d'inquilini, prende le parti della con- 
sorte, senza curarsi d'indagare da quale parte 
stia la ragione, se in a sua, 0 nel piane 
rottolo superiore. Al tempo degli applausi 
Wilson, quando tutti abbiamo creduto in lui, 
ho notato che quelli che lo acclamavano lo 
reputavano il rappresentante delle loro pro- 
prie idee, e queste idee erano differenti e 
contrastanti. Egli ci parve allora un simbolo 
dell'ideale, che è, per ogni uomo, diverso, 
e che ogni uomo crea in. sè, a modo suo. 


vero Wilson erano, forse, un medico, e, certo, 
due donne, Ancora una volta, vecchi di espe- 
rienza come siamo, abbiamo creduto al mito 
dello zio d'America. Non ci sono zii d'Ame- 
rica. Non dobbiamo aspettarci nulla da essi, 
ma tutto da noi. Perciò, zio, buon viaggio; 
e a voi delfini; e sirene, e spruzzi, e schiu- 
me, e ogni gioia sull’onde. Ma tanto mare 
tra di noi, grande come quello che c’è tra il 
dire il fare, tra la giustizia promessa e l’in- 
giustizia permessa, 


DI 


Da quello che si legge nei giornali, non 
pare che la firma del trattato di pace con la 
Germania abbia avuto aspetti veramente gran- 
diosi. Lo spettacolo dev'essere mancato. Ed 
è mancato forse perchè fu troppo preparato. 
La grande scena doveva svolgersi con sem- 
plicità: i rappresentanti dei popoli vincitori 
e del popolo vinto, messi in cospetto, erano, 
di per sè, elementi così potentemente dram- 
matici, che non c'era bisogno di lavorare di 
fino e cercare effetti per raggiungere la com- 
mozione. Invece si ebbe una cura troppo 
minuziosa dei particolari; e i particolari, co- 
me avviene spesso a teatro, nocquero alla 
robustezza e alla gravità dell'insieme. Avete 
visto quante incertezze e quante discussioni 
per la scelta del calamaio! Lo si voleva ve- 
ramente degno di diventare storico: e se ne 
trovò finalmente uno, di lacca e di bronzo 
dorato, un vero « pezzo da museo », fu detto. 
nte di male, se il signor Clemenceau 
ha voluto intingere la penna in un calamaio 
artistico, piuttosto che in un calamaio co- 
mune, Ma queste delicatezze, trattandosi d’un 
avvenimento tanto solenne, avevano da es- 
sere ricercate alla chetichella, senza farci del 
chiasso intorno, perchè, dove si tratta del- 
l'avvenire del mondo, i calamai devono ri- 
nunciare a far discorrere di loro, e lasciare 
arola alla severa giustizia, o_se volete 
anche, alla sacrosanta vendetta. Quel lucci- 
chìo d'oro e di lacca, ostentatamente messo 
avanti dopo tanti anni di ferro e di fuoco, 
sa di puerilità e di leziosità: Qualunque ca- 
aio, anche una boccetta rozza di vetro, 
o una informe capsula di piombo, sarebbe 


servizi 


sione. Ci sono, nella storia, volgari tavoli di 
legno greggio, pennuccie ineleganti da due 
soldi, che sono diventati celebri, lì per lì, 
senza che avessero pensato prima a far fo. 
lette, 

Altrettanto minuscola è sembrata la preoc- 


cupazione di appendere al trattato di pace 
li raffinati, e scelti con scrupolo ele- 
inte. I rappresentanti dell’Italia hanno avuto 
la serietà di adoperare sigilli comuni, col loro 
nudo nome, non adornato di simboli. Hanno 
fatto bene. Tutti quei gioiellini di pietra dura, 
o di metalli preziosi, impiegati in una bisogna 


l n polpe, 
unto che si sarebbero immaginati 
liti per sempre, e sostituiti magari 
soldati, in uniforme di guerra. 

. Pazienza: auguriarioci che almeno, adesso 
si dedichino tanta attenzione e tante cure a 
rendere giu all'Italia, quante ne furono 
Sprecate per trovare il calamaio di lacca e i 


ù 
a si dire: /urris eburnea, stella matutina, egli sigilli con le figurine 
("1 si deve esser sentito scappar via di dosso | Non immaginavamo allora i Ù si $ 
d PP ig che chi creava il | Il Nobiluomo Vidal. 
91 
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La Galleria degli Specchi preparata per la cerimonia. Il tavolo «Luigi XV » sul quale fu firmata la pace. 
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La Corte d'onore durante la cerimonia della firma. Clemenceau e Lloyd George circondati dalla folla. 


1871. — 


orniamo indietro quarantotto anni. 


È Un semplice telegramma Stefani, in data di 
Versailles, 19 gennaio 1871, incolonnato nella ru- 


titoli speciali 
Parigi che 


fici » sen: 
fra uno da 


brica « Dispacci telegi 
iali carattei 
« buoni 


non una di più. 


d'Oriente, senza 
Francia, presenti lord 


il conte Cadorna, il conte Bernstorff, il conte Bru- 
now, e Mussurus-bey. Alla Camera bavarese i pre- 


libertà della Germania ». E soggiungeva; « Parigi 
può cedere, ma la Repubblica non cederà», e «in 
questa guerra il vantaggio sta tutto dalla parte della 
ione invasa ». La Germania era rovinata dalle sue 
vittorie, e la Francia trionfava a forza di sconfitte!... 
Anche do po mezzo secolo e dopo una guerra di 
quasi cinque anni il mondo è deliziato da siffatte 
antinomie e da situazioni veramente paradossali !... 
L'Impero tedesco era stato proclamato a V 
sailles il 18 gennaio 1871, ricorrendo il 70° anni- 
versario dall’incoronazione (1701) del primo re di 
Prussia, l’elettore di Brandeburgo Federico III, di- 
venuto Federico I, Da Versailles il primo imperatore 
diramava ai popoli del nuovo impero un proclama, 
che, fra altro — ricordato che da 60 anni il titolo 
imperiale era vacante — dicev: 
«.... Noi ed i nostri successori della Corona di 
Prussia porteremo d'ora in poi il titolo di Impera- 
tore in tutte le nostre relazioni e transazioni del- 
l'Impero germanico, e speriamo in Dio, che sarà 
dato al zione tedesca, sotto gli auspici della di 
lei antica grandezza, di condurre la patria ad un 
felice avvenire. 
« Noi assumiamo la dignità imperiale colla co- 


Contemporaneamente a Londra erasi radunata la 
conferenza internazionale per trattare la questione 
aspettare il rappresentante della 

‘anville, il conte Appony, 


DA VERSAILLES. 


La proclamazione dell'Impero Germanico nella Galleria degli Specchi a Vers 
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passo del nuovo Impero tedesco fosse stato di riav- 
vicinarsi all'Austri; L'alleanza con l'Austria — di 
ceva — è l'unico mezzo per realizzare l'idea di una 
« grande Germania » i 
A Pest, nella delegazione austriaca, mormoravasi 
del riavvicinamento con la Prussia, ed il primo m 
nistro, conte de Beust, avvertiva che «le relazioni 
michevoli con la Germania eransi otte 
offendere la dignità austriaca, poichè 
desca ci fu olfe Delle nostre relazioni con la 
Prussia ci può mento 
con l'Italia », 
Non par vero — ma in questi pochi spunti sono 
Ni elementi di quella che fu poi la trama politica, 
Falla quale uscì la Triplice Alleanza, l'ingrandimento 
«colossale » della Germania e, in meno di mezzo 
secolo, la rovina del colosso 
Va anche notato che ogni giorno il telegrafo re- 
cava l'annunzio di vittorie tedesche, che sussegui- 


ssicurare il nostro riavvic 


vansi dalla metà dell'agosto 1870 — cioè da cinque 


scienza del dovere di proteggere con lealtà tedesc 
diritti dell'Impero e dei suoi membri, di conser- 

(pace, di appoggiare l'indipendenza della 
nia, e di rinvigorire la forza del popolo. Noi 
l'accettiamo nella speranza che sia concesso al po- 
olo tedesco di godere la ricompensa delle cruente 
vattaglie che gli costarono tanti 


orona 
i tempi 
nico, non con con- 
colle opere della pace 

della libertà e della 


ver: 
sul terreno della prosperit: 
civiltà della nazione. » 
Mentre nella grandiosa Sala degli Specchi, a 
Versailles, gli «urrah!» dei Sovrani, principi e ge- 
nerali tedeschi salutavano e consacravano impe- 
ratore di Germania Guglielmo I, a Berlino, alla 
Camera dei Deputati, il ministro Itzenplitz leggeva 
il proclama imperiale, che veniva immediatamente 
affisso alle pubbliche colonne, mentre la città tutta 
imbandieravasi. Le Camere deliberavano indirizzi 


A VERSAILLES — 


1919 


mesi. L'esercito francese del Nord era respinto a 
140 chilometri da Parigi; l'esercito della Loira a 
200 chilometri; l'esercito francese dell Est, che ne 
tava 300, era costretto a ritirarsi più lontano; 
l'esercito di Parigi non osava muoversi, e le bombe 
tedesche piovevano sulla metropoli ! hi 
ippure contemporaneamente arrivavano notizie 
di malessere e di scoraggiamento dal campo te- 
‘esco. Il 20 gennaio 1871 il telegrafo divulgava le 
ni di Wachenhusen, corrispondente 
militare della Gazzetta di Colonia dal quartiere ge- 
nerale prussiano: « Abbiamo battuto il nemico; le 
vittorie ci costano molti sagrifici, e non ebbero un 
risultato definitivo. La Francia mostra realmente 
una forza di resistenza ed un'energia di cui nes- 
suno la credeva capace. Molto sangue dovrà ancora 
essere versato ». dia si 

D'altra parte il Daily News, organo dei liberali 
inglesi, scriveva che « la continuazione della guerra 
un pericolo per la sicurezza, la prosperità e la 


seguenti riflessi 


era 


les il 18 gennaio 1871. - Quadro di Antonio de Werner. 


e deputazionivall'imperatore. I solì polacchi, nella 
Camera, votavano contro. 8 
L'indirizzo della Camera piussi: 
«Non è la Germania che ha iniziato la lotta. Essa 
non vuole l'umiliazione del suo vinto nemico, La 
Germania sarà sempre pronta a deporre le atmi 
appena con la conquista dei paesi di frontiera, per. 
duti nei tempi della dissenstone, coi baluacit dita 
natura e dell'arte, le venga garantita la sicurezza 
contro nuovi assalti, i 
« Sicura dagli attacchi della Francia, la Germania 
sarà precipua garanzia di una duratura pace europen. o 
Sei giorni dopo la proclamazione a Versailley 
dell'impero tedesco, Parigi, stretta dagli eserciti 
nemici e schiacciata dalle bombe, capitolava, mentre 
fissavasi un armistizio di tre settimane. Dal 26 we 
naio 1874 il destino dell'Alsazia e Lorena era fieuus 
€ pareva dovesse essere eterno. Pu 
Dopo quarantotto anni 
e si ripete a rovescio. N. 


adiceva, fra altro: 


tutto cambia, si rinnova 
: el medesimo superbo Sa- 
one degli Specchi a Versailles la Francia Repubc 
blicana ha veduto plenipotenziari del popolo tedesco 
rmare quella pace che annullava la famosa paci 
nare. famosa pa; 

di storia tedesca recante la data 18 pani 1871 

aio 1871! 
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LA VALLATA DEL MUGELLO DEVASTATA DAL TERREMOTO DEL 29 GIUGNO. 


Vicchio, quasi interamente distrutto. 


Panorama mugellino, Contea, ridotta in rovina. 


La Rufina, uno dei paesi danneggiati. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL RAID AEREO ROMA-COSTANTINOPOLI. 


Prima squadi 
tra; Ten, Brenta; ten. Origgi; ter 


Da sinistra a 
magg. Merca 


fich 


vittorie 


lemorabile, e degn queste, 
particolarmente illustr vittoria ripor- 
dal maggiore pilota. Mercanti, e dalla sua 
erea del Levante, col. viaggio da Roma a 
Costantinopoli 


È stata un'affern 


yu le vittorie cruen! 


zione che ha fortemente impres- 
sionate le popolazioni, le quali, da S: 
stantinopoli, hanno potuto avere la sensazi 
spirito d'iniziativa, dell'ardimen 
zione dell'aviazione italiana. 
segnatamente, i franc 
vante spingon: 

che cosa i nostri siano capaci. 


Roma dista da Costantinopoli 1800 chilometri 
l'aviazione italiana ha coperto quest za 
otto ore, percorrendo un po' più di duecento chilo. 
metri l'ora. 

La squadra diretta dal maggiore Mercanti partì 


da Roma il 12 giugno, mattina - 4 Capr 
uno dei quali, più di un anno di volo, mon- 
tato da esso Mercanti, solo essendo gli Sva « mo- 
noposti ». Tutti fecero tapp ia del Colle (a 
porto di Bari) essendo quello il luogo di radun 

Il 13, secondo ordini prestabiliti, partirono da 
Gioia per Salonicco du proni e due Sva, per 
costituire il cambio degli apparecchi che dovevano 
partire da Gioia il 14. 

A Gioia il 14 mattina alle 6 venne data la par- 
tenza ni due Sva e ai due Caproni rimasti; questi 
montati dai tenenti Bodo e Origgi e dai tenenti 
a © Borello, e Sva dal tenente Brenta e dal 

iore Mercanti, che partì ultimo, perdendo mez 
volo per la rottura del contagiri. Fino 

Mercanti ebbe sempre a sinistra, un po 
più in bas circa 100 i di distanza, lo Sva 
del tenente Brenta. AI campo di Dudula (Salonicco) 
Mercanti atterrò, trovando un calore torrido 
umido e, verso i monti, una bufera in preparazior 
Riparato un bilanciere rotto e fatti i rifornimenti, 
verso le 13 si rimise in rotta da Saloni 


La Moschea Suleimanié presso il ponte di Galata sul Corno d'Oro fotogra 


ia del Levante, 


i ten. Simonelli; serg. magg. Pesce; ten. Tiepolo; 


Je Sforza 
ap. Darby 


Bodo; © 


1 Ammiraglio Salazar, comandante la Divisione 
Navale in Oriente; 1 Com. Giusteschi, comanda nte 
la « Vittorio Emanuel ig. Arturo Mer. 
canti, comandante la Squadra Aerea del Levante. 


fata in volo d 


La squadra nel campo di 


nto Ste 


agnò quota poco alla 


poco dopo dagli altri. ( 
volta, Nella vallata dello Struma, fu succhiato dentro 
da un grosso temporale; ma dopo, la navigazione 
fu relativamente pacifica, salvo un fortissimo vento 
di sud. Rapidamente si trovò sull'arcipelago greco, 
poi di colpo sui Dardanelli, sorgendo da Silivri i 
minareti di Costantinopoli, e a nord di Santo Ste- 
fano, l'incrocio delle strade di Adrianopoli ed il 
campo di atterramento sul quale si buttò immedia- 
tamente. 

Il mattino dopo, 45 giugno, ad ora preci 


mentre 


sul campo giungevano da il gran 
commissario italiano, conte Sforza, con suoi fur 
zionari ed ufficiali francesi, inglesi, turchi, arriv no 


che atterravano 


con assoluta precisione tre C 
contemporaneamente. 

Il 16, il quarto Caproni (tene 
colonnello Cooper) riparati a 
guasti, partiy 
e mezza a ne 
terrava a Costantinopoli 
contrari e tempo pessimo. 

In totale, di otto apparecchi partiti ne 
nove, uno, destinato in riserva, non avendo voluto 
rinunziare al volo. 

Ricordiamoli tutti: in Sya monoposti il maggiore 
Mercanti, il tenente Brenta, il sergente Massei, il 
sergente D'Urso e il sergente maggiore Angeleri. 
Questi, perduto da Mercanti nella tempesta dello 
Struma, rientrava a Salonicco. 


Morello col colonnello in- 
glese Cooper, su Caproni Fiat; i tenenti Origgi e 
Bodo, su Caproni Isotta Fraschini berlina; il tenente 
Simonelli e il sergente Pesce su triplano Caproni, 
e il capitano Darbi e il sergente Meneghelli pure 
su Caproni. 


pro 


ti Sala e Borello e 
pia del Colle alcuni 
atterrava alle 10 
tiva alle 15,30 ed at- 
le 19,30, malgrado venti 


Poi i tenenti Sala e 


In tutto venti valorosi ita a piloti 
servatori e motoristi — partiti da Roma ed ati 

Costantinopoli con un volo di 1800 chilometri di 
percorso, facendo in levante all'Italia un 
ganda incomparabile, 


lalla prima Squadra Aerea del Levante. 
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Moschea di Top-Hané e chiosco imperiale fotografati in volo dalla prima Squadra Aerea del Levante. 


Gli alunni italiani di Costantinopoli intorno al triplano della Squadra Aerea del Levante. 
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TRADIZIONI DI PACE CHE RINASCONO. 


La festa di San Giovanni Battista a Genova celebrata dopo quat 


(Disegno di G. 
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E FIGURE DELLA DALMAZIA. 
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CURZOLA, 


Duomo DI 


XII. 
La fiaba dei tre Maghi. 


ILA sera all’Olimpia — la fonda cantina 
milanese, oscura, umida, malsana, in cui 
ogni sera migliaia di cittadini e di cittadine 
scendono ad ascoltar drammi, commedie, con 
fessioni, grotteschi e avventure ed a sorbi 
sorbetti e catapuzie — un brutto tipo mi 
stava accanto in poltrona. Nè vecchio nè gio- 
vane, nè grasso nè magro, nè capelluto nè 
calvo, nè distinto nè volgare, con un viso nè 
intelligente nè idiota. Brutto tipo per il suo 
contegno e perchè, alla stretta dei conti, 
aveva l'apparenza del Signor Nessuno, Il 
Signor Nessuno, ovunque si trovi, ha l’ob- 
bligo di star quieto e zitto; anche se è 
teatro e se ha pagato il suo biglietto. Il mio 
no, ece, si agitava, frugniva ni dava 
di gòmito non so se a bella posta 0 senza 
avvedersene, e 0) anto metteva fuori degli 
uh! degli oh! dei ma che! degli 2/7! che 
tiravan gli schiaffi. lo ascoltavo, divertendomi 
ed interessandomi, La Fiaba dei tre Maghi 
di Luigi Antonelli, deliziosamente ‘inscenata 
il mio vicino si 


e gnificamente recitata 
dimenava e mi disturbava, Più d'una volta 
fui lì © per dirgli due parolette.... Ma mi 


trattenni per prudenza, Aver a che dire con 
uno che non si sa chi sia è assai pericoloso; 
€ la può finir male. Sopra tutto nei momenti 


pre che qualcuno mi gridi : « Lei taccia, chè 
di teatro non ne capisce niente! » È una cosa 
che troppo mi duole di sentirmi dire; perchè 
ho sempre dubitato che sia v 

Quando calò la tela per l'ultima vol 
ed ebbi visto apparire ancòra alla ribalta 


faccia intelligente e sorridente di Luigi An- 
tonelli tenuto per mano da Maria Melato, 
risalii alla superficie dell'urbe e mi avviai per 


rincasare, ripensando alla fiaba che avevo 
ascoltata ed'esaminando tra me le ragioni del 
mio contento uelle del mio scontento. Ma 
al principio di Via Dante eccomi di nuovo 
allato quel brutto tipo. — « Va verso la piazza, 
gnor mio?» — « Precisamente. » — « Al- 
lora, se non le dispiace, si cammina insieme. » 
— Che fare ? Che opporgli? Ve l'ho detto, 
ti questi in è bene essere pr 
vrei almeno voluto sapere 
chi fosse costui, e pesse ch'io fossi, 
Ma c'era di che aver delle delusioni, più dure 
dell'incertezza. Meglio il mistero, Chi sa, la 
fiaba continuava forse fuor del teatro. 

E il signore cominciò: — « Le è piaciuta 
la commedia 2? » — « Sicuro che mi è pia- 
ciuta. » — « E che ci ha trovato di bello ? » 
— « Eh, molte cose. Prima di tutto, un desi- 
derio del nuovo... » — « Una smani: 
volle correggere lui, interrompendomi. Mi 
sentii prudere le unghie, ma stetti calmo. 
— « Sia pure, una smania. Ma è una nobile 
smania, non seguire le vecchie strade ma 
tentarne delle nuove...» — « Delle nuove ? 
Le paiono tanto nuove queste nuove strade? » 
— « Non sono, per lo meno, delle solitamente 
battute. Veda, una bella signora ch’era se- 
duta stasera davanti a noi disse dopo il primo 
atto a quegli che le stava accanto: « Fa pia- 
cere di sentire una commedia che non è 
come tutte le altre ». Con parole semplici, 
un poco piatte se vuole, quella signora ha 
espresso il sentimento ch'era di moltissimi, 
forse di tutti: ed è anche in omaggio a que- 
sto sentimento, o a questa impressione, che 
il pubblico applaudiva con tanto entusiasmo, » 
Il brutto tipo non replicò, ed io sperai che 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


non riaprirebbe più la bocca. Ma non fu così. 
Dopo dieci passi la riaprì. — « In ogni modo, 
per tentar strade nuove ci vogliono altre 
gambe. » — Era semplicemente irritante! — 
« Altre gambe ? Quelle di Luigi Antonelli mi 
paiono buone. Egli cammina franco e spe- 
dito. Sì, lo ammetto, talvolta incespica, ma 
riprende sicuro; talvolta si attarda ad un 
ivio, ma poi decide e s'inoltra sollecito; tal- 
volta, e di proposito, si sofferma laddove s: 
rebbe bene non sostare; e sulla fine, pros- 
simo alla mèt co e più non pro- 
cede con la spe ale, non più sor- 
retto dalla fede con cui si in cammino, 
e pare incerto sugli ultimi passi da percor- 
rere. Ma a me piace di pensare. che non la 
fibra gli manchi, soltanto l'esperienza, e che 
alla prossima prova la sua sarà una corsa 
ardente sfrenata. » A 

Il Signor Nessuno stava zitto ed io ne ap- 
profitti, Ormai je m'étais emballé, come 
dicono i nostri cari amici di Francia. « E poi 
— seguitai — nell'Antonelli io amo un sin- 
cero, Fa così, perchè sente e vede così. Non 
mi piglia un vecchio polpettone e me lo 
mette în tavola con un contorno di sughero 
o con una bandierina piantata nel bel mezzo 
icendomi : « Questa è roba nuova e non mai 
! Questo è il rin amento! » Oppure 
non mi piglia quattr'uomini e tre don 
fare e dir loro le cos ù 
lenche, più meschi 
porta 
dandomi del ciuco se non voglio ammettere 
che quelli son simboli e che l'Arte novissima 
= con l'A maiuscola — deve star ritta con 
la testa in giù e le mbe in su. No. Nel 
l'Antonelli, l'ideazione dell’opera, la costru- 
zione, il metodo, la sostanza stessa di cui 
l'opera si forma vogliono essere, tentano di 
essere, e invero appariscono, qualcosa ch'è 
fuor del comune e insieme è solido, sensato, 
e ricco di logic d stico e non è 
assurdo; che è te come tutte le 
i ane e sincere; che è ammaestr 
tore e divertente... », 

— Oh! oh! oh! — grugnì a questo punto 
il Signor Nessuno — oh! oh! oh! che toute 
vérité n'est pas bonne à dire le par cosa 
nuova e che valga la pena di essere ripetuta? 
i le. Non per la stupida domanda 
ma per quel po' di francese, non orrenda 
mente pronunziato, che non mi aspettavo 
potesse uscir dalle labbra del mio messere 
Però non mi smonta: Cosa nuova! Cosa 
nuova! Eh, buon Dio, delle cose assoluta 
mente nuove ne possono dire, forse, 
E non credo che Luigi Antonelli 


E il 
, nel 

go della V valendosi di un 
suo filtro fa dire ad ogni personaggio la ve- 
rità vera sul proprio conto — io sono un 
ladro, io sono un'adultera, io sono un ciar- 
latano — cosicch urisce un mucchio 
di guai, non sa profondità sbigot- 
tente nè di una novità stupefacente, ma è 


un atto bellissimo, ben costrutto, gaio, vario, 


divertentissimo. 

— E le par ben costrutto ariche il secondo ? 
— mi chiese freddo e implacabile il Signor 
Nessuno, Non osava contraddirmi ed io, forse 
senza accorgermene, mi feci più cortese, — 
Assai meno, lo ammetto — risposi; — nel- 

ione, sopra tutto, l'Antonelli fu m 
felice che nel primo; e, forse, senza |’ 
di Annibale Betrone che recitò con tantaef- 
ficacia la sua parte, gli applausi con cui si 
chiuse non sarebbero stati così caldi e così 
unanimi — sebbene meno convinti — come 
quelli che av no coronato il prim'atto. _— 

Il Mago della Giustizia che qui impera, non 
è un loico dalla rigidità inflessibile; il caso 
che egli ci presenta non è nè appassionante 
nè convincente; e perciò il giudizio non è 
tale da dimostrarci che una giustizia a ssoluta 
non può essere generatrice di bene. Ci voleva 
qualcos'altro, che so, qualcosa da mettere a 
pari col giudizio di Salomone. La dimostra- 
zione sarebbe scaturita chiara, evidente. Non- 
dimeno, e pur così com'è, l'atto tien lì il 
pubblico, fermo, attento, anelante: e questo 
— ella ha un bel dire.... o un bel non dire 


— dimostra che nell’ Antonelli c'è un uomo 
di teatro dal quale si può attendersi molto. 
— E il terz’atto? Mi parli del terzo! — mi 

disse freddo, tagliente il mio incognito. 
Ahimè! Avevo affrettato il passo, per giun- 
gere più presto alla piazza, nella speranza 
che l’incognito lì si congedasse. Non volevo 
parlargli anche del terz'atto, a lui. Del terzo 
atto mi proponevo di chiacchierare a lungo, 
l'indomani, con Luigi Antonelli. Vana spe- 
ranza. L'incognito voleva farmi parlar sino 
in fondo. Infilai i portici; e lui a seguirmi, 
i a starmi allato. 
pai îl terz'atto.... il terz’atto.... Ebbene, là, 
è un atto mancato — dissi; e, vidi, con la 
coda dell'occhio, un ghigno beffardo disegnarsi 
sulla bocca dell’incognito. Cosicchè, irritato, 
mi fu assai facile il riprendermi, tanto più 
facile poi che potevo aprire a due battenti 
il mio cuore. — Si, è un atto mancato. Ma 
lo è perchè, a giudizio mio, l’ Antonelli non 
ha veduto bene, non ha capita una cosa che 
mi sembra molto semplice; il che può ac- 
cadere anche ad un artista squisito, ad un 
osservatore acuto, ad un autore consumato. 
Non ha visto e non ha capito — non so se 
m'inganno, ma la penso e la dico — (ormai 
non scorgevo più l’incognito vicino a me, 
ma mi ci figuravo l’Antonelli) — che se per 
condurre il prim'atto basta l’ampolla del 
Mago Verde e il fumigar dell’ampolla, e per 
condurre il secondo era sufficiente la presètiza 
muta del Mago rosso e la lettera che il Mago 
aveva dettata i nel terzo ci voleva 
il Mago dominante, 


il Mago sulla 3 an 
gente, parlante e cantante, epico o lirico, 


suadente, confortatore, convertitore, inspi 
ratore, ammaliatore. 
Ci voleva il Poeta. Poeta e Mago non sono 


sinonimi, non sono, anzi, la stessa cosa? Il 
Mago della Poes poteva consentire. che 
se per mezzo di un filtro il suo collega 
della Veri e che il collega della G 
tentasse di trionfare colla fissità de’ suoi occhi 
lucenti, suggestionanti e indagatori;.ma ve- 
a sua volta doveva comprendere che 
a a lui, fatto persona viva, di agire, 
a alla sua voce e al suo canto; ch'egli 
intonare l'inno all'amore, alla pietà, 
gnazione, alla speranza, alla carità; 
fede; l'inno alla bellezza della natura, 
l'inno alla immensità dell'universo; l'inno 
ai fiori, al mare, al cielo, alle stelle; l’inno 
alla gioia di vivere, alla dolcezza del soffrire, 
alla purezza del sacrificio, al contento della 
rinuncia; l'inno eterno al mistero della vita, 
la santità della morte.... 

Mi volsi a guardare. Il signor Nessuno era 
scomparso. Si era squagliato senza neppur 
salutarmi. Tanto meglio. Potevo continuare 
a parlare con Luigi Antonelli, sinceramente, 
‘a ritegno 

— Che mi avete fatto, invece, mio giovine 
e caro amico ? Quest. te della suaditrice, 
della confortatrice. e..,. dell’ aggiustatutto 
l'avete data a quella sbrindola di Barbara, 
adultera e corrompitrice di minorenni! Ah, 
che errore! E chi volete che convincesse ? 
Chi volete che commovesse? Per raggiun- 
gere l'intento, voi lo sapete, prima di com- 
muovere e di convincere i piccoli personaggi 
sulla scena, ella. doveva convincere e com- 
muovere e trascinare il gran pubblico che vi 
stava ad ascoltare. Poteva farlo Barbara, senza 
che il sogno che volevate ‘creare fosse di 
Strutto prima di nascere? E, lei stessa, con- 
vertita e inspirata da chi e da che? Segre. 
tamente, misteriosamente, dal Mago della 
Poesia? Ma se quel Mago ce lo avevate pre- 
sentato pressochè come un buffone e un ciur- 
madore, tal quale come gli altri due Maghi! 
Ah, che errore, Antonelli mio caro! Avete 
Immiserito, appiattito, e ridicolizzato (ah! i 
versucoli del mercante di Mendoza!) ciò che 
dove ere sogno, estasi, inno, e la ra- 
gione stessa dell'opera vostra. 

Ma poco import: dopo tutto. L'opera vostra 
affolla il cantinone ogni sera, e il pubblico 
si diverte ed applaude. Potete essere tran_ 
quillo e lieto. lo, invece, sono qui a chie- 
dermi ancòra chi fosse quel tipaccio che mi 
ha fatto dire più che non volessi, e meno di 
ciò che volessi dire... 

Che Ma che lui! 

2 giugno. Emmepì. 


CIMANO=S== 
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Dopo il restauro. 
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ROMA. - IL RESTAURO DELLA BASILICA DI SANTA SABINA SULL’AVENTINO. 


opo tre buon lavoro condotto attra- 

verso le del periodo di guerra è stato 

in questi giorni felicemente ultimato il restauro 
della Bas di sull'Aventino, insigne | 


monumento architettoni 
co del V secolo. L'oper: 
stata id e diretta d 
Antonio Muòoz, soprain- 
tendente ai monumenti 
di Roma, il quale con 
curi i 
scienza 


chiesa e dei chiostri dei 
SS. Quattro Coronati al 
Celio, ed © inge 
a isolare l'elegantissimo 
tempio della Fortu 
rile a Bocca della 
e presto pi 
il restauro della 
di Santa Prassede. 
manomissioni, le de 
lizioni, i restauri con 
dati da Sisto Va Si 
Sabina ne avevano 
solutamente 
carattere grandio 
Distrutta la scola 
cantorum, demolita la 
cattedra episcopale e i 
sedili che giravano all'i 

terno, asportati i porfidi 
e altri marmi che dec 
vano l'abside, richiuse le 
finestre, murate le ultime 
arcate delle navate, la 
basilica medioevale r 
di mosaici e dî preziosi 
intarsi s'era uniformata 
allo spirito grigio esqual- 
lido della controriforma. 
Terremoti, inondazioni, 
incendì e deperimento 
delle murature avevano 
però già da tempo in 
firmato le necessità sta- 
tiche del monumento. In 
trapresi i lavori, le prime 
indagini subito rivelaro 
no un tal cumulo di elementi 


interessa 


presentò la necessità d'un completo ed org re 
stauro. Così riapparvero via via nell'abside cieca le 
tre antiche grandi finestre, così sull ete d'in 


n luogo d'una moderna apertura a occhio di 


gresso 


bue vennero in luce le traccie di cinque grandi 
coni, e sotto il piano sopraelevato dell'abside t 
in vista l'antico pavimento di marmo e di mos 


molti altri pezzi della decorazione primitiva. Una 


nò 


Dopo il restauro. 


scoperta particolarmente notevole fu quella delle 
transenne che chiudevano le tre finestre della tri 
buna, e i ventisci grandi finestroni sulle pareti la 
terali della navata di mezzo, come pure le cinque 


cate del Demolendo i muri di chiu- 


prospetto, 


a e là rin- 


sui del tempo di Sisto V, furono q 
0. disegno, 


tenuti frammenti di transenne di va 
Mune ad arcatelle in più ordini, altre a traliccio, 
| Altre a ruota 0 a rombi, alternati e mescolati capric 
e ciosamente con la mas- 
sima libe 
ne sono di scagliol 
selenite cristalli tta 
alla temperatura di 100° 
circa e poi finemente pe- 
stata e ridotta in polvere 
e quindi impastata con 
equa e messa in appc 
iti per consoli 
ndo la forma 


voluta. E dentro le tran- 
senne, per chiuderne i 
yuoti, sono incastrate la- 
stre 'traspi e 

stessa materia, in sottili 
strat blocchi 


di selenite che ve 
gono comunemente nel- 
le cave di. gesso, ove 
sono prodotti da_liltra- 
zioni d’acqua. Calcando 
gli stessi disegni e ado- 
perando la stessa mate- 
ria sono state ricostruite 


le trentaquattro finestre 
di Santa Sabina, rido- 
nando ai colonnati ed 


bside il ritmo, arioso 
e grandioso che avevan 
perduto; e' oggi la ‘lu- 

passando attraverso 


terno del tempio 
mo e caldo splen- 
che varia secondo 
ggio diurno della 


luce. 
La basilica p- 
pare tutta traforata a 
giorno, ripulita dallemol- 
te brutture, col mosaico 
turchino. sulla parete 
d'ingresso ravrivato, col- 
la marmorea schola can- 
torum ricc 
do l'antico schema: e al primo. ent 
cordi la chiesa di qualch'anno fa 
pata e cieca, tutta la basilica app 
bile e pura e lieta come un angolo di 
| ritrovato a Roma. 


pì 


Ticonos 


Ravel 


IL RITORNO DELLE CONSUETUDINI 


DI PACE. 


La ripresa, dopo qu 


ttro 


nni, delle t 


dizionali sagre nel Monferrato. - La sagra di Agliano d'Asti 


(Fot. Pilade Tirello), 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO. 


On. F. Perrone Conte C. Srorza On. G. Guu On. B. Biorni 


On. P. Masciaxromi 


(Finanze). (Esteri). (Istruzione). (Tesoro). (Poste). 


On. B. Rum On. A. La Prova ——©n. A. Finoccmano Arre 


» Pro On. L. Muraro: On. E. Pirrrivoni 
(Industria). (Grazia e Giustizia), (Guerra). 


(Approvy (Terre liberate), 
I nuovi Sorrosecretari DI Sraro peL Ministero Nirti. 


L'acroplano del ci 
20 giugno dal si 


iste ad una 
.* Divisione. 


Martin sul monte Pourri 
a 3000 metri d'altezza. (Fot. M. Ledeserve). 


RECORD MONDIALE!! 
APPARECCHIO M. W. T. 
SA) — GENNAIO 1919 


ITALIANA 
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CRONACHE DI ROMA 


ANTICA E MODERNA 


DA SAN GIOVANNI A SAN PIETRO. 


Mezzanotte di San Giovanni. 


A condurre qui un forastiero per dargli 
poi a intendere che questo gran giubilo 
popolare è nato spontaneo per le notizie della 
pace tedesca e della composizione del Mini- 
stero Nitti ci sarebbe da sentirsi rispondere: 
ah questi italiani, con quanta passione sen- 
tono la politica! Invece si tratta della notte 
di San Giovanni, e per la gioia d'aver dopo 
uattr'anni rimesse a nuovo le vecchie tra- 
izioni di sbornia e di cagnara, tutto il resto 
è assolutamente dimenticato. Îl frastuono è 
tanto che nella testa, veramente, non ci regge 
più nessun pensieto. Il prato buio tra la Ba- 
silica e la Porta è pieno di gente e di canti 
e di suoni. Dalla campagna oscura, rotta da 
vaghe luci, giungono, gli cMuvi dell'estate. 
Ma verso Santa Eroce in Gerusalemme lo 
stradone si rischiàra di bellissime luci. Ad- 
dossati alle mura sono i baracconi delle gio- 
stre velate dalla polvere luminosa che tut- 
t'intorno leva la' granifolla. Nei menti a 


sinistra è invece tutto ub'susseguirsi di osterie 
illuminate, di pergolé, di li 


pioncini, di ban- 
carelli illuminati dall'acetilene. Fuori Ia Porta 
non se né pàrla. A una cert'ora non c'è nem- 
meno più maniera di muoversi, tra le tavo- 
late, i venditori ambulanti di frutta, di dol- 
ciumi e di porchette, le mandolinate che 
vanno a giro, gli automobili e le carrozzelle. 
A questo aggiungi il suono accanito delle 
campane di coccio in mano ai ragazzi, delle 
orchestre dei caroselli, dei sibili dei fornelli 


su due ruote per l’abbrustolitura delle noc- 


cioline americane, dei fischi dei treni a Porta 
Maggiore, voci degli arditi, organetti, ca 
nette, Questa gun festa considerata poi ne 
dettagli si svela piena di dispute, « liti, di 
contrattempi, d'arrabbiature, di cose insom- 
ma andate a male. Ragazzi che piangono, 
fidanzati che leticano, galanterie finite a 
schiaffi, piatti osti inferociti. Intere 
tribù sedute a tavola ingozzano stomachevoli 
lumache, insalate di dubbia scelta, con foglie 
d'ortica e pisciacane, e testoline di bri 


che cercan di salvarsi dall’aceto. In piedi, in 
capo alla tavola, suonatori‘ e vociatori ambu- 
lanti coprono l’urla dei grandi e di picco) 


Nella baraonda si vedono, mamme che allat- 
tano e mamme che cullaîto Fuori delle osterie 
c'è altre-tribù che aspettano in piedi i 
che si sfollino, che viceversa non s 
mai. Quindi proteste e battibecchi 
Cpici gl'istrumenti si trovino in d 
il concerto è di gioia piena. Due versi d'un 

canzonetta premiata con medaglia d'oro dicono 


cantate berzajeri aritornati 
dar Piave fra le picchie de Trastevere. 


Ritornando verso la Basilica e il Battistero, 
tutto giuncato di mortella, il frastuono sì fa 
minore, l'aria si purga, il passo è libero. Al- 
lora si sentono persino i pipistrelli squittire, 
Due fiacchi bevitori colla fronte appoggiata 
alla base dell'obelisco si vomitano sulle scarpe, 
Poi si consultano e par che dicano: anche 
questa è fatta. 


voli 


Ci 


Osteria del Trentuno. — Chi vuol cenare 
a un passo da Benedetto XV. vada all’osteria 
del Trentuno, tra la Porta Angelica e il co- 
lonnato di San Pietro. Di tra Îe colonne ar- 
riva la frescura del fontanone di destra, A 
destra abbiamo alte mura merlate, Sopra il 
capo abbiamo il Vaticano, altissimo nel cielo 
che s'empie di stelle. Finalmente lassù, sotto 
il buio cornicione, s’accende una finestra. Che 
distanza, da quella finestra a questa tovaglia 
bianca, ‘a questo bicchiere d’oro colato! Ma 
s'io fossi il Papa e quandomai potessi con 
un binocolo guardare quaggiù con quale ap- 
petito si mangia e che vino si beve, mi farei 
venire tutte le sere la cena su dal Trentuno, 
Sul più bello tuona il campanone di San Pie- 
tro, che par suonare per orecchie più grandi 
di quelle degli uomini, e il cui rombo pare 
che venga giù dal cielo per ingoiare noi; la 
nostra tavola e la nostra cena. 


* 


Osteria di Pibpo Burone. — Di rimpetto 
alla chiesa di San Marco e in angolo della 
piazza del Monumento a Vittorio, riparata dal 


sole da tende chiare e basse, stando sul mez- 
zogiorno a un tavolo di Pippo Burone, si ha 
l'illusione trovarsi in riva a un lago abba- 
gliante di sole. Ad alzare un po' le tende si 
resta abi . Dall'ampio selciato e giù dai 
ori del Monumento il riverbero 
è insostenibile. La gente attraversa la piazza 
terribile in fretta e col viso sfigurato, senza 
quasi più ombra ai piedi. Le carrozzelle vanno 
per disperate. Tutti sc no e pare che la 
vita di tutti sia minac Tirando la tenda 
ancora più su, appare il 420 austriaco di Ro- 
vereto. La minaccia è tale e tanta, e questa 
riva di lago infocato è talmente divisa dal 
mondo, che non s'azzardano d'arrivarci nem- 
meno gli strilloni del Piccolo Giornale d'Ita- 
lia, che sì sentono urlare su quest'ora, come 
forsennati, da un'altra riva lontana, e senza 
paragone più felice. 


Gallerie Vaticane. — Una vecchia madama 
s'impunta alla sbarra d'ingresso della Pina- 
coteca per voler ent senza lasciar al guar- 
diano il bastoncello, dice, che le serve per 
appoggiarsi. Peccato che io abbia perduto le 

rime battute di quel dialogo straordinario. 
Madama terminava dicendo che anche a Mon- 
tecarlo l’avevan passare col suo ba- 
stone. Allora il sampietrino è diventato rosso 
dalla rabbia (e c'era di che, siamo giusti) e 
ha urlato in viso a madama queste, 
che non ammettevano repli « Morite: 
è Montecarlo, e qui semo a Roma, cara ma- 
dam 


* 
Stanze di Raffaello. — Dopo tanti corrida 
dopo tante scale, la povera sposina in viaggi 
di nozze, giunta nella « sala della Concezione » 
dipinta a fresco dal professor r Fran 
cesco Podesti, s'appoggia al muro 
i i nta, e manda av 
zione delle 


po a dest 
vede subito ritornare 
ste nè lieta; e avendo 
« sempre la stessa stori 
pcio e se ne rivengono via. 


con un 
detto alla sposi 
se la piglia sotto bi 


* 


28 giugno. — Stamane vestono la statua 
di bronzo di San Pietro, per la festa di do- 
mani. Per un miracolo d'equilibrio g 
ggiustato su quel gran testone ricciuto una 
ra adorna di gemme: gli hanno messo i 
paramenti sacri intorno alla vita e sulle gi 
nocchia: gli hanno passato intorno al collo 
una catena che gli regge una croce di bril- 
anti sul petto: gli hanno infilato una manica 
bianca nel braccio destro distaccato dal busto 
gli hanno messo un grande anello di pietre 
preziose al dito medio di quella mano bene- 
dicente; e ora lo stanno tutto avviluppando 
in un magnifico manto tessuto di porpora: e 
d'oro. Due lavoranti sul piedistallo obbedi- 
scono agli ordini d'un canonico che ha un 
lungo s richetti svogliati, e la 
iesa è piena di rumore. La statua di San Pie- 
tro, che in origine dovette essere statua 
di chi sa quale imperatore o console romano, 
e che ora pare la statua di Menelik in tenuta 
di gran gala, guarda immota avanti a sè, so- 

ra'le teste di tutti, ma senza superbia per 
le ricchezze che ha in dosso. .E conoscendo 
l'invidia e la brama degli uomini il povero 
pescatore ha l’accorgimento di spinger fuori 
del manto il piede nudo, lucido e consunto, 
come per dire: « vedete, sono pur sempre un 
“povero pescatore ». 


Antonio BALDINI. 


Ai fotografi professionisti e dilettanti ripe- 
tiamo l'invito di collaborare all'Iuuustra- 
zione, mandandoci senza ritardo le foto- 
grafie dei principali avvenimenti che si svot 
gono nei centri ove s'esplica la loro attività. 


MEDAGLIE D’ORO. 


di Pausula (Provincia di Macerata-Marche), lau- 
reato ad honorem in giurisprudenza, Capitano di 
complemento, comandante la 6.* compagnia nel 
151. Reggimento Fanteria (Brigata « Sassari »), ca 
duto a Col del Rosso (Altopiano di Asiago) il 
13 gennaio 1918, e decorato con medaglia d'oro 
con la seguente motivazione: 

« Con irresistibile slancio, alla testa della propria com- 
pagnia, si impadrr una importante posizione, facen- 
dovi numerosi prigionieri e catturando armi e munizioni. 
Assunto, quindi, il comando di un battaglione, «il cui co- 
mandante era stato ferito, continuava nella intelligente ed 
ardita sua oper i 
valore. Ferito 

ate a mano, i 

itano superstite, dal su 


non si ava, unico 
posto di combattimento. Nei 


giorni successivi, sempre infaticabile ed imperterrito, vali- 
damente contribuiva a mantenere lince estremamente esposte 
ai tiri avversari, infondendo, con vibrante parola e fulgido 
esempio, fede e coraggio nei dipendenti. Marciava, infine, 
ad ovo attacco, primo fra i primi, raggiungendo nuove 
posizioni, sulle. quali. colpito ancora dal piombo nemico, 


fa. — Col del Rosso, 28-3 


immolava gloriosamente la v 
gennaio 1918 ». 


Lapide ad ALerEDO CaraLanI 
inaugurata il 29 giugno sulla casa in Via Cern 
a Milano, (Opera dello scultore Achille Alberti) 

Alfredo Catalani, il musicista squisito, pel quale la gloria 
ha spiegato con tanto ritardo le sue ali, visse lungamente 
a Milano, dove morì or son ventisei anni. Abitav: un 
modesto quartierino al terzo piano d'una casù della quieta 
Via Cemnaia, quella segnata col numero 10. 

Un po' di gloria da quel soggiorno e da quella fine, da 
quel nome e da quell'arte, s'è riverberata sulla casa ch'è 
modesta,. grigia, eminentemente borghese. Su di casa Diane 
cheggia ora una candida lapide ch'è stata murata per ini- 
ziativa di ammiratori. 


Ag 


a 


PS 
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Napoli nella mostra postuma del suo pittore: 
ED0ARIO DALBONO. 


Napoli, giugno. 
A salire la ripida scala di via Monteoliveto 70, 
e ad entrare nell’appartamento dove già visse 
Edoardo Dalbono, e dove ora sono esposti a 
centinaia i suoi dipinti, si capisce sùbito che il pit- 
tore era napoletano, e che non volle o non seppe 

dipingere altri soggetti che quelli del suo paese. 
Giù per le strade romorose è un tumulto di gente 
dal cervello balzano e dal cuore tenero, che s'ab- 
bandona alla vita come all'onda. Le vecchie con- 
suetudini non sono del tutto morte; e quel colore 
di lava e di miseria non si trova in nessuna parte 
del mondo, A girare, vedi curiosi tipi che l'imma- 
ginazione non potrebbe mai suggerire, così spassosi 
quali sono; rotonde pacchiane dal petto smisurato, 


Dalbono, opera di Costantino Barbella, là dei mo- 
bili secenteschi napoletani; e ogni angolo, anche se 
vuoto, sembra pieno di ricordi d'un passato che è 
vicino e lontano. 

_ Ciò che sùbito ci prende è la colorazione appas- 
sionata e profonda, così fusa pur nei particolari 
labili e diafani dell'atmosfera, la quale si trasforma 
ad ogni raggio e ad ogni ombra, con infinite rifra- 
zioni e iridescenze. La pittura di Edoardo Dalbono, 
contrasti, ora 


Occhio fortunato il suo, che fruga senza sva- 
garsì, e raccoglie tutta la letizia, la gioconda spen- 
sieratezza del mare, della terra, del cielo. Come i 
pensieri perdono, attraverso il suo pennello, ogni 
sostenutezza! Tutto par bello e buono da pren- 
dere con le mani, quasi si potesse mangiarlo. E se 
fissi a lungo queste tele, ti par di respirare un'aria 
di favola o di miracolo. La gondola veneziana si 
confonde al battello napoletano, le ninfe della leg- 
genda pagana vanno a braccetto con le scalze gio- 
vinette pescatrici î cembali suonano una taran- 
tella, la quale sembra eterna, lontana come le pa- 
role d'amore che notte e giorno risuonano dal mare 
al monte per questa spiaggia incantata, sia essa di 
Dio, sia di Dalbono. 

L'artista ci appare, attraverso le cartelle ordinate 


preti col cappello spelato e arrieciato su come per ! 


Edoardo Dalbono nel 1893. 


dispetto, fanciulle tutta carne, con la bocca rossa, 
e i capelli a bandiera sulla testa ardita; venditori 
ambulanti che t'assordano; e antiche maschere che 
annunciano negozi nuovi. È un disordine grottesco e 
sorridente, una follìa non 
pericolosa, la quale ti pi 
glia man mano che t'ap- 
passioni ad essa, e ti par- 
rebber mill’anni di starci. 

A levar gli occhi di 
tanto in tanto, fram- 
mezzo alle strade dalle 
alte case piene di bal- 
coni e di gerani, vedi un 
tumultuar di nuvole di 
fumo sopra il Vulcano, 
e giù in basso disten- 
dersi la marina susur- 
rante come una donna 
giovane e implacabile, 
che domanda sempre dei 
baci; o, in fondo, l’iso- 
letta di Capri, romitag- 
gio da innamorati ieri, 
oggi covo di ricchi sen- 
za faccende, 

La natura e gli uo- 
mini, Napoli tutta quan- 
ta, con le canzoni mor- 
bide morbide, e tutte 
quelle vedute larghe e 
sensuali del suo Vomero, 
possiamo rivederla nei PS 
quadri, negli acquarelli, nei bozzetti di'E. Dalbono. 


Egli è morto da qualche anno, ma la sua casa 
4 ancorà quella; qua un busto in terracotta di Adele 


dalla sua brava compagna superstite, un disegna- 
tore nervoso e brioso, che quasi ssmpre aspetta di 
completarsi nel colore. Qui non vuole e non teme 
confronti. Egli che pure deriva dalla scuola di Po- 
illipo, ed è napoletano come Gioacchino Toma, 
come Domenico Morelli, come Filippo Palizzi, come 
Bernardo Celentano, è diverso da questi e dagli 
altri. Dalbono è lui, soltanto e sempre lui: occl 
e iridato come la coda del pavone, lucido talvoli 
a guisa di maiolica, che fuma e arde con le cr 
ste spumeggianti dell’acqua, con le stipe_abbru- 
ciacchiate sulla sabi di Mergellina, e s'effonde in 
vapore, simile a quello dell'incenso, 0 delle nuvole 
d'ogni stagione, quando È ano col sole e si 
sfrangiano addosso a 

Bisogna guardarlo pi amarlo, que- 
sto pittore di Napoli, sulfureo ed orgiastico, eppure 
così tenero che a volte par balbettare tra le la- 
ime le tenere parole del suo cuore perpetuamente 
innamorato. 

AI suo pennello sarebbero bi 
la fantasia partiv 


una canzone; ma 


scortata d: e le musiche dei cembali, 
mandoli poco a poco, confon- 
dendosi ai canti ammaliatori delle sirene, al pianto 
disperato di Arianna col molle fianco nbito dal- 
l'onda. 


Noto, a caso, un'impressione an Fermo in 
| Verona; i tto d'un pa È 
principe donne giovani, che pa i 
glianti. Alle del Maupassant: una di color bianco, 
veste rosa, stanno semisdraiate ai piedi d'un c« 


ternano altre di Venezi: 


spuglio fiorito. Q 
ganza è più raffinata che 


de che di tornare 
soggetti preferiti, 
alla spiaggia di Mergel- 
lina, tra le sirene morte 
e quelle vive. 

La sua vita gaia, ll 
faccia arguta e sorri- 
dente, il cuore aperto 
all'amicizia e alla fede, 
e quel continuo ridere 
degli uomini e delle co- 
se: tutto di lui ci viene 
alla mente guardando 
questa ricca raccolta di 
disegni e di pitture. Dove 
andranno, domani, que- 
ste opere? Così riunite 
come stanno, sono una 
compagine viva e par- 
lante. 

Speriamo che si trovi 
qualcuno, il quale vo- 
glia mantenere completo 
questo poema di forme 
e di colori, intatta que 
|a colori del golfo s‘addormentano negli occasi | letizia, în fondo alla quale si. nasconde tanta- 


rosseggianti della laguna. Ma ecco un quadro sen- | malinconia e tanta passione. 


zacqua; un lembo di parco parigino, e due belle Francesco Sapori. 
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rici, ma clogginili. 


ch sul 
gli sdegni di questo tre- 
resa di conti, un 
tosa è dato dall'arzigogola; 
or 


motivetto di ironia 


cal vosioiceri fai vel gore pei 
la 
voto, 


varsela in qualche modo 
donne di concedere loro il 
sacrosanta, non c'è che 
giche in cui il sangu correva a fiumi, sulle 
trincee, e la macchina titanica del luzione, 
priva di braccia e di menti, minacciava ogni mo- 
mento d'arrestarsi. Allora i dubbi sull'incapacità e 
sulla frivolezza delle donne non angustianono le 
profonde meditazioni dei legislatori; sì accettò — 
soccorso dell'opera femminile, in tutte 
le sue manifestazioni, da quelle più dense di pen- 
alle più aspre di fatica manuale; presiden- 
tesse di comitati o tramviere, infermiere o fabi 
catrici di munizioni, le donne dettero ovunque la 


terli compromettere, che i 
suntuosamente di 


ni sorte a 
Altro che il voto! Le donne meritavano:... Le donne 
avevano dimostrato che.... 
Già, sicuro. Ma ora che la pace è venuta, o qu 
bisogni proprio adempire le promesse; e, 
mai una cosa divertenti 
divincolano come bisci 


più amene fra queste vie è quella trac- 
ata l'altro giorno dal Senato francese. Le donne 
non elettrici, ma eleggibili. 

— Sì — dice l'alto consesso parigino — è inne- 

bile che vi sono delle donne la cui intelligenza, 
la cui coltura, la cui attività le rende degne di l 
giferare al pari di qualunque onorevole; e queste 

pure, Ma la massa! La massa, assolut 
mente non è abbastanza matura, abbastanza evo- 
luta, ecc. 

: l'espediente concretato nella proposta 
avrebbe questo di buono: accarezzare le velleità 
delle ambiziose, delle rumorose, delle pericolose 
insomma; ed eliminare i problemi oscurì nascosti 
nell'ignoto delle maggioranze. 

Ora, noi siamo fra quelli che non credendo la 
partecipazione alla vita politica una grande for- 
tuna, pensano che forse, ottenuto il voto, molte di 
quelle che si sono tanto agitate 

& sè stesse, che /e jeu ne va, 
chandelle; ma via; quando ci troviamo dinanzi 
rgomentazioni come quelle dei senatori fran- 
cesi, confessiamo di-sentir sviluppare d'improvviso 
in noi sufragettisti, generati irresistibilmente 
dall'insigne malafede maschile. 

Ma come? È dunque solo tra le donne che l'alta 
coltura, la libertà e l'agilità dello spirito lungimi- 
rante — bella parola sonora della quale non si può 
più fare a meno quando si parla di politica — co- 
si cono non diremo la luminosa eccezione, ma 
almeno la fulgida ranza? Tutti cime, gli 
mini, elettori ed eletti? Le masse elettorali ma- 
schili hanno sempre dato prove di tali meravigliose 
facoltà di discernimento, di tale perfetta sicurezza 
di tendenze da costituire proprio un pauroso con- 
fronto per le eventuali masse elettorali muliebri ? 
Il negoziante, il lattaio, lo spazzino han sempre vo- 
tato con tanta abbagliante intelligenza e tale in- 
erollabile coscienza da farci’ davvero tremare per 
i disastri che potrebbero procurare alla patria i 
voti della signora del negoziante, della lattaia, della 
spazzina ? 

Ah, incredibile inconscia comicità delle delibera- 
sos prese molto gravemente dai consessi molto 
serî ! 


* 

| riflessi della gloria sportiva. 

Due nomi di donna son comparsi nella cronaca di 
Il 


tutti ti del mondo nell'ultima settimana: 
nome ignora Hawker, il nome della fidanzata 
di Allcolk; il successo dei due aviatori transoceanici 
si è riverberato sulle loro donne, in luce ora tetra, 
ora trionfale. Il fatto è nuovo. Fino ad ora, la gloria 


sportiva, vivida e fuggitiva come fe del teatro, 
o per dir meglio, come quella del cinematografo, 
restava strettamente personale; essere la moglie di 
Dorando Petri o di Girardengo non dava maggior 
notorietà e maggior orgoglio che l'essere la moglie, 
mettiamo, di nard o di Carminati. Ma dacchè 
è avventato lucidamente nelle vie azzurre 
s'è slanciato fremendo nei vasti gorghi di 
pabile zaffiro, un nuovo fattore s' è aggiunto 
a Eatprovstso, alla gloria sportiva; e quae fattore 
importantissimo, sempre presente, è l rte, 1 essa 
sha fi dell'uomo slato Tal ‘he cosa di più e di di- 
verso, dinanzi alla psicologia femminile e re, 
dell'abile corridore e del valente giocatore di foot- 
ball; ad ogni ascensione, noi la vediamo ancor 
sempre, l'Aviatrice tenebrosa, ferma sulla navicella, 
lorante gli abissi coi suoi occhi d'ombra; il senso 
da rischio continuo, dissimulato dal. bel sorriso te- 
merario della giovinezza nata alla sfida, fa dell'uomo 
di sport un eroe; ed obbliga la donna legata a lui 
i un'anima di compagna di soldato, vi- 

i fede, vol pierro a bagni 
i pericolo: dà ad ogni congedo dell'aviatore dai 
aivia tenerezza tragica del saluto d'Ettore To 
giante il piccolo Astianatte che non vedrà più. Per- 
ciò noi comprendiamo il consenso affettuoso ed ap- 
passionato della folla all'attesa ansiosa della si- 
gnora Hawker, aspettante invano notizie del marito 
sperduto fra le onde e le nebbie, alla sua gioia folle 
quando colui che tutti credevano morto è ricom- 
parso d'un tratto, risospinto miracolosamente nella 
vita, come un personaggio di Poe, dal gorgo che 
pareva averlo inghiottito; perciò comprendiamo che 
il re d'Inghilterra abbina chiesto come un onore di 
essere testimonio di nozze della piccola fidanzata 
del capitano Allkock, la prima ala superba che abbia 
saputo attraversare l'Oceano. Pericolo, sovranità lu- 
minosa e terribile! La donna di colui che mette in 
forse ad ogni istante la vita divien per diritto un 


poco regina. 


È questo un campo di sensibilità femminile, in 
cui la guerra ha falciato e mietuto spietatamente. 
La casa, dominio e nido, in cui la donna ha il suo 

mo, ove essa mette il suggello della sua perso- 
nalità ove raccoglie tutti i tesori delle sue memo- 
rie care, è stata sconvolta dalla guerra, dall'alto al 
basso della scala sociale. Non parliamo delle pro- 
fughe, sradicate dalla raffica, e portate in giro per 
anni, come ha voluto la tempesta; delle Srolinte; 
tante delle quali, ritornando ai loro paesi, hanno tro- 
vato la casa devastata e derubata, 0 non ne hanno 
trovate che le tracce dolorose, nei muri scoperchiati 
© fumanti, nei mol frantumati, Ma anche fra le 
altre, quante sono state costrette dalle circostanze 
a lasciare la propria casa! Mogli di richiamati, 
spose da poco tempo, che son tornate presso i ge- 
nitorì, per nom sentirsi tanto sole; vedove di 

obbligate a impi i 

si son ristrette in due stanze, ed hanno affi! 
resto dell'appartamento, per poter tenere una donna 
che riassettasse le stanze, badasse ai piccoli e 
cesse il pranzo; ricche signore che si son viste 
quisire le ville, 0 che le hanno offerte per i feri 
o per gli orfani dei soldati, o che han chiuso casa 
e sono andate a vivere all'albergo per evitare la 
difficoltà del riscaldamento, o quella ancor più 
grande del trovar persone di servizio. I casi non 
sono due, come nella canzonetta: sono cento. O: 
le acque del diluvio universale sembrano abi 
sarsi a poco a poco, si comincia a riprender piede, 
a ritornare a posto; si rivedono con commozione 
le proprie stanze, si distribuiscono in giro le pic- 
cole cose fragili e belline per cui le donne son sì 
poco comuniste, sentendo che un ninnolo ha pregio 
perchè è il nostro, perchè è gue//o; e un altro dello 
stesso valore commerciale non lo potrebbe sosti- 
tuire affatto. 

E vi son quelle che la scarsità di abitazioni mette 
ora nell'im ità di rimetter casa, e sopratutto 


di sceglieria. Come povere rondinelle senza nido, 
le vedete svolazzare angosciosamente da un'agenzia 
a un'altra, dagli uffici degli amministratori di sta- 


bili al salotto di un'amica che dovrebbe averforsel'in- 
dirizzo di una cognata di suo cugino la quale avrebbe, 
pare, l'idea di cambiar casa, se riesce a trovarne 
un'altra. Il 29 settembre si avvicina; il mobilio si 
rovina, chiuso in magazzino: come si farà? 

E vi son poì le fortunate, quelle che la guerra 
ha portato in su, sulla sua formidabile ruota. i 
sanguinata: quelle che avevano un povero qu 
rino di borghesuccie modeste, e che ora vogliono 
prendere un vasto appartamento elegante, e sanno 
che lo troveranno, perchè, tanto, coi denari si trova 
tutto: e vogliono ammobiliarlo molto elegantemente, 
ciò che è meno facile, visto che il buon gusto è 
proprio la cosa più difficile a eomperare. Quelle 
che han più buon senso si affidano a chi ne sa più 
di loro, un artista o un mobiliere di lusso. Non vi 
sono novità, in questo campo; séguita la passione 


er î mobili antichi, per i bei mzaggiolini, dove i 
i intarsiati mettono il riflesso nobile e delicato 

delle loro varie tinte; per i cuscini di grevi stoffe 
dai colori smunti e preziosi, di vecchi merletti, di 
stoffe giapponesi e persiane, tutte come impregnate 
Gi luci di sole. Un affinamento consiste nel cercar 
di dare alle belle scrivanie maestose, ai ricchi ta- 
intagliati un aspetto di cose vive, con ammas- 
sarvi manoscritti e volumi dell'epoca. 

* 

Le foggie del vestiti. 


Davvero, si sarebbe tentati di credere che la 
moda odierna, con la linea delle vesti è chemise, 
abbia avuto l'idea di accennare verso la semplicit: 
ma bisogna dire che queste velleità son state su- 
bi pose sul nascere; tanto questi abiti, p: 
mitivi come fattura, son carichi di ricami, di pel- 
liccie, di nappine, di guernizioni d'ogni genere. Di 
frangie, sopratutto. Questo adornamento tanto in 
voga al tempo delle nonne, poi caduto in disuso; 
trionfa ora straordinariamente; frangie di tutte le 
qualità, da quelle brevi di lana arricciata, simili a 
marabout, a quelle di jais ricadenti in pioggia 
sfavillante, a quelle di seta lunghe e flessuose che 
fanno pensare alla sciarpa di Carmen e allo scialle 
delle popolane veneziane; a quelle, dernier cri, di 
perline opache e rotonde: abbiamo visto, in una 
delle nostre grandi sartorie, un vestito di crépe ni- 
veo a striscie di perline candide; un sogno bianco, 
una nebulosa. Sottane, ancora strettissime; mani- 
che, sempre meno. a 1 

Non facili a portare, questi vestiti, al pari delle 
grandi cappe di seta drappeggiate, dove a ogni 
passo s'intravvedono i vivaci colori della fodera 
serica. Certo un bel corpo alto e agile, aggraziato, 
se ne avvantaggia, ma le persone un po’ robuste 
0 un po' piccole vi s'ingoffano. Ma che farci? È la 
moda! 


1 colori. 


Due, le tinte predilette. L’azzurro madonna, il 
bel colore turchino, sobrio eppur ricco, che av- 
volge il capo e le spalle delle sante, nei quadri di 
Giambellino e del Carpaccio; e il marrone, in tutte 
le sue sfumature, dal color caldo del tabacco bru- 
ciato alla ricchezza cupa del £ e-de-négre come 
velato di carbone. Accanto a questi, due colori del- 
l'oriente estremo: il bel rosa giapponese, vero.co- 
lor di fiore, vivido e ridente, e il tenuissimo giallo 
limone, dove par che sfumi un impercettibile ri- 
flesso verdino. Trionfo anche del nero e bianco, la 
moda che sta bene a tutte Je età, in tutte le ci 

Di o 


costanze; nero a fili 
tailleur; nero a 


ro e dell'argento, 
i dalle vesti delle 
i oro e nero, oro e turchino, 
gento e verde; oro nei vestiti, oro nei mantelli, in 
stoffe fastose e flessuose. 


1 cappellini. 
Il risorgere gra- 
norta e sepolta da 
delle ali tenui, quasi 
diso. Accanto a què- 
ste le guernizioni di pelo scimmia, incornicianti 
il viso in modo bizzarro ma seducente, fra il loro 
cascar lucido e greve. 


Oro, spesso, anche su questi. 
duale della pi 
ni; la contin: 


Lussi e capricci 
ivielli sempre l’onice, sparso o circondato 
nti; anelli, spille, bottoni della lucida pi 
tra cupa sulla quale i brillanti acquistano lim 
di acqua pura; braccialettini pure d'onice e 
taruga, sui quali sfavilla un filo di brillantini; poi 
altri braccialetti, di zaffiri legati leggia- 
drament ne contro la brutta moda 


La signora în grigio. 


“LE SPIGHE,, 


Questa settimana escono: 


QUAND'ERO MATTO... novelle 
di LUIGI PIRANDELLO, 


IL CASTIGAMATTI, novelle 
di SFINGE. 
Ciascun volume: TRE LIRE. 


QUESTA SETTIMANA ESCE: 


Ada Negri - IL LIBRO DI MARA 


Elegante volume in-8, stampato in rosso e nero: 


Cinque Lire, 


PR 


o[e[e[e[eKcic{o 


La pace ejle Borse estere. 


n borsa, un avvenimento quand'è preveduto, se- 
I condo che sia favorevole 0 sfavorevole, provoca 

dei rialzi o dei ribassi; ma questi avvengono 
prima che l'avvenimento si manifesti, e quand'esso 
si è realizzato secondo le previsioni degli specula- 
tori, allora il movimento dei prezzi dei valori sì 
manifesta in senso inverso. 

È questa una legge ben nota a chi studia e pra- 
tica la borsa. 

Alla borsa di Parigi si era certi che la Germania 
avrebbe chinato la testa di fronte all'ineluttabile, e 
gli speculatori s'erano affrettati a comperare, preve 
dendo il rialzo ed alimentandolo nell’istesso tempo. 
Appena il Governo tedesco dichiarò di firmare senza 
riserve, alla o dei titoli ha seguìto una cor- 
rente di realizzi. È così che la borsa di Parigi ha 
in apparenza sottolineato la pace con una lieve 
flessione dei prezzi inscritti nel suo listino, La fer- 
mezza è tuttavia la caratteristica di quella bors 
sia per le rendite francesi, sia pei valori industri 
In vista dei funerali che si preparano al bolscevi- 
smo, i fondi russi ebbero migliore tendenza. 

La borsa di Londra è, in questi tempi, meno vi- 
vace di quella di Parigi. Il mercato dei valori dia- 
mantiferi è in effervescenza pel largo intervento 
degli speculatori. 

La borsa di Nuova York ha battuto, nelle pri; 
settimane di giugno, dei records d' attività. Vi 
rono riunioni in cui si negoziarono oltre due milioni 
di titoli d'ogni categoria: manifatturieri, metallur- 
gici, cupriferi, automobilistici, elettrici, alimen- 
tari, ecc. Il rialzo fu sempre all'ordine del giorno. 
Nella terza decade del mese sopravvenne però qu 
che momento di riflessione, ed una tendenza più 
equilibrata, frutto forse di un saggio intervento 
bancario: poichè la speculazione sente ora il freno 
impostole dall’ altezza del tasso sulle anticipazioni 
‘a breve termine, che ha toccato e superato il 10 %/,. 


CAPITALE L. 200.000.000 - 


SEDE DI MILANO - 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Borse italiane. 


riose vogliono dire 


quando 
lernative in 
ed interna. 
fluì sulle 
più at- 


zionando e raffo, 
X în 


i governo 
crisi Orlan 


1 valori 
rale un mercato fen 


per essi, grandi 


non 


ine 
ine 


Li 
sione di obbli; 


capitale monetario si 


Mes : nei risparmi, 
sì reimpiega proficuament i ù 


eddito m 


buon 


di 
buoni del tesoro da parte d ivati, L rar ga 
prosegue in modo sempre più lusinghiero. Pie Enego 


mostra la seguente statisi 
in circolazione: 
al 31 dicembre 1918 - L, 1 
al 31 gennaio 1919 - » 1 
al 3i ‘marzo 1919 - » 
al 31 maggio 1919 - » 199454 
1 buoni del tesoro costituiscono un e 


dei buoni del tesoro 


rilev 


Mezzi 
stillerie Ital 
I valori a 


costituendosi nuovi 
valore e da capitali 


e che le ne 
nate ne 


situazio: 
Rendita e Valori. n 
Le nostre rendite, i nostri valori di Stato ripre- | hanno già valso pel 
sero brillantemente nella t de di giugno | più favorevoli. 
rduto nelle decadi precedenti. E o su 
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mi, quando gl 


per 
operai, pe 
organizzarsi ed a 
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chiudere a $ 
Alta I rono da 576 1 
a 108 dopo toccato 106. 
I titoli dell'industria tessile furono, nel loro com- 
plesso, bene considi remmo, meglio, apprez- 
Superata la crisi della materia prima e si 


Milano, 


iderurgici mec 


cipio e di fine di mes 


per pic c 
anzie che la grande azienda offri 


valori alimentari e 


no a godersi gl 
di bellezza con le te 


mata l’organizzazione interna, queste aziende avran- 
no una serie di annate l 


esei 


di a 
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ane che da 136 
ende esportatrici sono ben quo. 


ent 
cospi 


I cam 


Il gioco delle libere forze 


pporti 
e 


adagi 
no in patria alle 


ce 


quanto la moneta d'ogni altro paese per quanto ricedg 
Jo giugno 1919. 


i di buoni profitti. 
I valori automobilistici sono sempre i favoriti 
della speculazione. Anch'essi rappresentano una în- 
dustria che ha un bell’avvenire. La Fiat sta perfe- 
ndo il suo poderoso organismo 


LIlva ha avviato l'emis- 


nseguimento di cambi a noi 
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riose: e annate labo- 


ffermarsi vigorosamente 
i giorni aumentato il 


ebbero in gene- 
istino di borsa non se- 
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RISERVE L. 32.000.000 


Servizio Cassette di Sicurezza 
Condizioni di affitto: 


Formato 6° 10X15X50 Anno L. 10. Semestre L. 7. Trimestre L. 
"i 12X20X50 .,, , 15- i » 9= sd è 
si 15x30X50 ©. ,, , 25- Fi; nd bor È » 
rà 15X43X50. ,, , 40- = rca 3 si 
” I° 29X43X50 ” EDO Fa » 30. a ni 

1° 60X43X50 ,, ,,100.- Ù n 50. » ; 


etta. 


PIAZZA CORDUSIO 


4° 


Ogni cassetta può essere data in locazione @ più persone contemporaneamente. I locatari hanno facoltà 
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LA COLPA È DEL CUORE, wovetta vi MARINO MORETTI. 


ir Toscoro, di una signora in lutto e di un 
signore sentimentale in un salottino di 
un appartamentino della via X è, senza dub- 
bio, commovente. L'appartamentino è uno 
dei soliti rez-de-chaussée. 

Ella entra ad occhi bassi, sotto il velo nero, 
muove qualehe passo incerto, mentre la pic- 
cola mano si appoggia alla portieta: ma si 
ferma subito, alza il velo, alza gli occhi e 
guarda lui con un senso di tristezza infinita, 
non immune da esitanza. 

— Cora! Perchè non ti siedi? 

Ella fa qualche altro passo verso la pol- 
tronà ch'egli le addita: si rinfranca, fiduciosa, 
nell'atto stesso che ubbidisce all'invito, ed 
egli sorride per ringraziarla. Appena seduta 
sulla poltrona, ella piega il ca 

— Cora! Cora! Perchè? So che hai pianto 
tanto! Adesso basta, non ti pare? 

Egli le alza la testa con dolce violenza, e 
la guarda negli occhi, quasi per dare alla sua 
preghiera l'autorità amorosa dello sguardo. 

Ella si asciuga gli occhi. Poi un nuovo sin- 
gulto l'abbatte e la decide a parlare: 

— Non dovevo venire.... 

— Perchè? Perchè non dovevi? 

— È morto da otto giorni: non ero ancora 
uscita di casa. Ho tanto sofferto in carrozza! 
Senti, Giacomo, come tremo! 

— Hai ragione. Ma io non ti avevo qui da 
un mese, Da un mese tutti i giorni io sono 
qui che ti aspetto, Sapevo che tu non potevi 
venire; ma ti aspettavo. Ho dffrettato il tuo 
ritorno. Sono stato impaziente e crudele come 
un ragazzo. Puniscimi! 

— Non ne ho la forza! — mormora Cora, 
sorridendo appena: e par voglia dire che non 
ha più forza d'amare. 

Tacciono. Guardano intorno le piccole cose 


note che hanno sempre la stessa espressione, 
che non sono stupite di nulla, che non vi- 
brano di vita perchè non sono più le cose 
belle del loro amore: guardano la finestra 
che non dà più la luce calma, la luce discreta 
di certi loro convegni, ma è un grigio ret- 
tangolo dietro il velo della tenda, un rettan- 
golo smorto che sembra attaccato alla parete 
come.un quadro vuoto, come uno specchio: 
ascoltano le voci del silenzio, poche voci in- 
teriori, poche esclamazioni di stupore, di do- 
lore o di rimprovero, frammenti di discorsi 
ascoltati o fatti un mese pri; un anno pri- 
ma, molti anni prima, balbettii di parole, che 
sono così tristi, così penosi ai cuori che li 
raccolgono minuziosamente in quell'ora, in 
quella stanza, in quella poca luce. 

— Hai ragione, non dovevo, — ripete Gia- 
como, quasi senza coscienza, guardando lon- 
tano, al di là delle cose. 

— Ed io? — chiede la signora in lutto. — 
lo non dovevo accondiscendere. Bisogna 
sere forti, bisogna soffriré e non cedere. Ma 
noi, che siamo noi? Poveri esseri deboli che 
non possiamo resistere a uno sguardo, a una 
promessa di piacere, a una lusinga d' oblio! 
E siamo noi che soffriamo di più, dopo. 

— Perchè dici così? Perchè ci condanni ? 
Non abbiamo saputo amarci, non abbiamo 
saputo vivere, noi? Non abbiamo saputo es- 
serci fedeli? Non siamo stati uniti per tanti 
anni da un legame più puro e più forte di 
quello del matrimonio? 

La signora non risponde. La signora fa un 
piccolo gesto con la mano nera, guantata, e 
quel gesto affettuoso vuol dire: « Povero Gia- 
como!» e le labbra tacciono. Tacciono le 
labbra: ma gli occhi guardano ancora lon- 
tano, al di tà delle cose, al di là dell'ora. 


Giacomo e Cora ritornano indietro di molti 
anni. Rivivono a poco a poco, in quel triste 
silenzio, la loro povera vita che è abbastanza 
banale: lui si è sposato con una delle solite 
signorine mediocri, che hanno cento o cento- 
cinquantamila lire di dote; lei si è sposata 
con uno dei soliti grandi impiegati al mini- 
stero. Sono giovani, ma non liberi. « Perchè 
non ci siamo incontrati prima? » si dicono. 
« Bastava un anno fa. Ci saremmo sposati! » 
E si legano egualmente, ma rimane in fondo 
al loro cuore il segreto rammarico di non 
essersi incontrati prima. « Ci saremmo spo- 
sati, saremmo stati completamente felici ». 
Non hanno figli, quindi non hanno rimorsi. 
La signorina dalle centocinquantamila lire 
invecchia rapidamente; il grande impiegato 
risiede in permanenza al ministero, segue il 
ministro a Napoli o a Milano. Passano gli 
anni. Ora ella ne ha quarantatrè, egli qua- 
rantotto, Si amano ancora. Dicevano ancora, 
prima della morte del marito di lei, un mese 
fa: « Ci saremmo sposati, saremmo stati com- 
pletamente felici hanno ancora in fondo 
al cuore quel segreto rammarico, e il ram- 
marico è forse alimentato, con l’andar degli 
anni, da un senso di rimorso. Perchè le abi- 
tudini, la necessità, spiaceri, le malattie 
li hanno avvicinati agli esseri con cui divi- 
dono la vita esteriore, la vita del corpo: e 
l'uomo ama la moglie che non ha amata 
prima, e la donna amava l’uomo che non le 
è mai piaciuto. 

Ecco, finalmente, la libertà. Quante paure 
ha avuto la signora in vent'anni! Che veli 
fitti sul volto! Quante precauzioni! Quante 
difficoltà! E l'ossessione delle lèttere ano- 
nime? Ora, più nulla. Ora non .c'è più da 
temere di nulla. Ora, è più facile amare, 


Il vostro bambino è gracile, pal- 


lido? non ha appetito? 


Somministrategli il 


“Proton,,. 


Dopo qualche settimana voi no- 


terete che egli sarà più colorito, più 


grasso, e stupirete del suo vivace 


appetito. 


L'esperienza di una decina di anni 


su migliaia di bambini, autorizza a. 
dichiarare che i suddetti effetti sono 


immancabili. 


‘asse, na. 
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essere amati. Ma ora, ahimè, ora la gioventù 
se n'è andata per sempre: quarantatre, qua- 
rantotto ann 

— Cora, — dice egli con dolcezza pren- 
dendole tutte due le mani nere, — tu ‘hai 
molto sofferto per la morte di lui. Tu non 
puoi liberarti da un senso di vuoto che ti 
circonda, anche adesso, anche adesso che ti 
tengo le mani. Di’, di’! Non era meglio se 
morivo io? 

Cora respinge le mani di | 
poltrona vibrando tutta. 

— Ti amo, ti amo, — esclama con forza, e 
aggiunge abbassando la voce: — Ma non si 
può. 

Egli china il capo pensoso e aspetta ch'ella 

« parli ancora. Ma ella fa qualche passo verso 
la porta ed egli la segue. Nel piccolo corri- 
doio quasi buio egli vede l'ombra, più alta, 
di lei chinarsi, piegarsi; sente il corpo di lei, 
lieve come un’ombra, sfiorargli tutta la per- 
sona, avvolgerla senza stringerla, senza ansia 
e senza passione, quasi senza contatto. 

Ella esce dicendo di tornare il giorno dopo, 
e torna il giorno dopo e gli altri giorni. Ella 
entra sempre nel salottino ad occhi bassi, sotto 
il velo nero. Entra col solito passo incerto 
mentre la piccola mano inguantata si appoggia 
alla portiera; poi alza il velo, alza gli occhi 
e guarda lui con tristezza ed esitanza. Gia- 
como le va incontro in silenzio, cavalleresco; 
l’aiuta a togliersi il velo e il cappello, a 
berarsi di tutte quelle bende vedovili che la 
fanno più bianca e più tremula e danno a 
lui un senso di fastidioso malessere. 

Sono felici il signore sentimentale e la dama 
in lutto? È difficile. Essi credono che la li- 
bertà li unisca più fortemente, credono di 
poter fare a meno con profitto di quel deli- 
zioso senso di paura ch'era in loro per la 
durata di tutti i convegni, credono di essere 
un po’ più felici; e invece s’accorgono di 
agire, di gestire, di parlarsi, di amarsi come 


si alza dalla 
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gli oziosi sentimentali, come gli abitudinarì 
malinconici. «È perchè non siamo ancora, 
del tutto liberi », ella pensa, ma non osa 
esprimere questo pensiero al suo amico, teme 
d'offenderlo. 

Ella allude alla moglie di Giacomo, ch'è 
viva e sta bene. 

Giacomo pensa invece: 

«È perchè Cora ha sofferto molto per la 
morte di suo marito e può solo ora apprez- 
zarne le buone qualità di marito e di citta- 
dino. Era infatti un buon cittadino ». 

Ella è spesso in ritardo. 

— Sai, Cora, che sei in ritardo? 

— Come? Davvero ? 

— Sì: sono le cinque e venticinque. 

— Le cinque e venticinque ? Possibile? 

— Sei stata occupata? 

— No, no. 

— Eri più puntuale quando... 

Sorridono pallidi, Ella si siede sulla solita 
poltrona, Egli le si siede di rimpetto, su una 
poltroncina più piccola; e restano così a 
lungo, senza muoversi, senza parlarsi, s 
guardarsi. Guardano intorno le piccole cose 
note, cose di appartamentino segreto, che 
hanno sempre la s espressione; guar- 
dano la finestra ch'è solo un grigio rettan 
golo dietro la mobile tenda: un quadro vuoto, 
uno specchio. 

Talvolta ella gli accarezza i capelli; e sente 
che quei capelli son fini fini 
che alle tempie son già q 
dolci, di silenzio, di calma, di 
pelli radi, a tempie calve. Non altro. 
giungono le piccole penombre grig 
gono sui muri o che s'appiattano fra i mobili 
e le cose, ed ella alza un po’ stanca, dice 
ch'è l'ora d'andarsene. 

— Ma che ora è? 

— Sono ormai le sette, Gi 

— È presto, è ancora pres 

— No, Giacomo, non è presto. 


— Ma se prima ‘andavi via alle sette e 
mezza, anche alle otto! Prima, quando.... 
no, Giacomo, è impossibile! 

i ivi prima e andavi via 


sorride nella poco luce. È più alta 
veli neri. 

Vuoi proprio andare? 

Sì, Giacomo, 

Che ora è? 

arda: le sette e cinque. 

Come va bene il tuo orologio! 

lvolta ella entra pallida, affannata, con 
mano cuore. Non può dire una parola. 
Cade sul divano, come morta. Egli le s'in- 
ginocchia davanti, la interroga, le bacia la 
mano; ma ella non risponde, non parla. Ac- 
cenna al cuore. La colpa è del cuore. 


(La fine al prossimo numero). 


Marino Moretti. 


GIUDIZI DEGLI ALTRI 


UNA DONNA. 


etende giustamente di trovare in ogni pa- 
scritta a scopo letterario la traccia di un'espe- 
sonale, un insegnamento od anche soltanto 
una testimonianza, phò restar soddisfatto da que 
nuovo libro dell'Aleramo.! Raramente una don 
ci ha parlato con più franchezza e inti 


a 
imità di sè 
della sua vita, del suo modo di vedere e di 


gere senza offendere la 
perare i confini della sincerità e_della poesia 
ricerche formali sono condotte a fondo, senza 

di cadere nel grottesco © nell'incomprensibi 
collocazione sintattica delle parole, l'interpunzione, 
la spezzatura dei periodi, sono originalissime. Il di- 
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Îonna; îl libro che suscitò ‘una’ dozzina d'anni or | muni a scrittori di tempra meridionale, specie quelli 
fono tinto appassionato fervore di discussione. È | politici, ha l'aria di voler dire le cose senza dar 
nuova autobiografia, meno strettamente croi loro altro che w pporzuzia Fo to a un concetto 
a più armoniosamente disordinata. Per giudi- | totale; attorno a cui.il De Roberto mette insieme, 
taria, bisogna liberarsi appunto dalla curiosità: | con grande comodità del lettore, una quantità enorme 
espressa con tanta grandi hè non si potrebbe far giore alle pa- | di elementi già vagliati e scel rapa pre 
parola riesce quasi ad illude ine più intense e profonde di questo libro, che | elevato e importante. Il De Roberto, durante la 
contenuto attivo dell'opera: mentre, come è logico | adattando ad esso l'abusato aggettivo di derivazione |, guerra, ha creduto che non fosse « possibile CISEALTE 
sx paturale, l'esperienza si riduce in fondo ; cese e futuristica: interessante. a mente dalla immane tragedia, al paragone Sella 
o i sei i i i c‘ i ra di fantasia sarebbe jasta a 
A i po falde ce a (Giornale del Mattino). Francesco Meriano. |‘ pale cari Ha Cali torto o ragione? Non è il caso 
di rispondere; tanto più che non si può fare a 
À - meno di non rispettare questo atteggiamento che 
aspirazioni pàniche, che | AL ROMBO DEL CANNONE! equivale, per uno scrittore, ad un grande sacrificio. 
5 b E lil De Roberto non intende con ciò raccoglie 
titola] il libro molto bello che Fedi Eine eoneni è approvazioni Egli lo enunc 
Ito pubblica adesso dalla Casa Treves Con una modestia severa; che elude, come dicevamo, 
già pubblicati su diversi gior erra; | qualunque apprezzamento in proposito. Il fatto da 
ma, cosa molto rara, conservano tuttora un inte- | notare è che gli scritti di questo libro hanno tutti 
resse chiaro ed esplicito. La prosa di questo forte | una riservatezza quasi pudica; un senso di misura, 
ano ha una sua eleganza classica © | quasi dî circospezione; e non intendono di atteg 
L Î a piacere quò! iarsi a significati più o meno profetici. Per questo, 
dl pensiero di cui non manca il De Ioberto. Il giarsi a sente per gli altri valori, il libro si legge 
sempre con una precisione equilibra voleritieri; © ci la l'efetto che non sia stato scritto 
e volutamente smussata în certe compiacenze co- | jovano, come tanti altri che lì per lì sembravano 
i portavoce della nazione in guerra, ed ora hanno 
perduto quell'oro falso di attualità e di verità. 
(Il Messaggero della Domenica). 


dopo l'amplesso, ma non 
«gusto cagionato dalle arti 
sistica erotica. La donna la quale «' 
cime delle sue dita hanno tuttora 
tatti è quella che dona sè stessa consolando 
do, materna amante, quella che gode del 
trui, offerta della terra. 
erevoli divergen: 
p Sa questo libro; tutta 
atto d'onestà affermarne cezionale im- 
portanza di documento rappresentat 
lo chia romanzo, invece che mb 
l'editore ha certo pensato ‘al suc i - De Rominro, A/ rombo del cannone. - Milano, Treves, 
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